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I servizi pubblici hanno assistito,
sin dall’inizio degli anni No-
vanta, all’avvento di una serie

di leggi e decreti legislativi, regola-
menti generali e speciali statuti,
piani e convenzioni che li hanno
profondamente trasformati, andan-
do a toccare anche la “gestione”
dei servizi medesimi.
Le applicazioni non sono state
semplici e indolori, né scontate. Le
resistenze al cambiamento vi sono
state e sussistono tuttora in molte
situazioni: si sta andando, comun-
que, anche se faticosamente, verso
un diverso rapporto con il cittadi-
no, il quale è stato finalmente mes-
so al centro quale utente-cliente.
Per quanto concerne gli enti locali,
in particolare, sono state introdotte:

Modifiche e novità strutturali
– l’elezione diretta dei sindaci nei
comuni, dei presidenti nelle pro-
vince ed ora anche nelle regioni,
sulla base di programmi politico-
amministrativi votati dai cittadini;
– la separazione dei poteri tra gli
amministratori e la struttura opera-
tiva;
– il nuovo ruolo e le nuove com-
petenze del segretario generale;
– l’introduzione della figura, fidu-

– le carte dei servizi;
– misurazione e valutazione dei
servizi; 
– le economie di scala;
– nuove forme di cooperazione;
– il coordinamento pattizio;
– il patto di stabilità.

L’innovazione tecnologica ed in
particolare l’informatizzazione di
procedure e servizi ha accompa-
gnato in forma massiccia la riorga-
nizzazione, a più livelli, negli enti
locali, favorendo una reale applica-
zione dell’insieme delle normative. 
In buona sostanza, sempre più si
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ciaria e garante, del direttore gene-
rale;
– la definizione dei ruoli dirigenzia-
li e delle posizioni organizzative;
– la privatizzazione del rapporto di
lavoro dei dipendenti;
– un nuovo ordinamento profes-
sionale dei lavoratori;
– nuove modalità di rapporto di la-
voro;
– l’attivazione del difensore civico;
– l’attivazione di uffici per le rela-
zioni con il pubblico;
– la semplificazione degli atti am-
ministrativi;
– il diritto di accesso agli atti;
– il diritto alla tutela della privacy;
– l’autocertificazione.

Modifiche e novità gestionali
– la gestione delle risorse con cri-
teri manageriali;
– l’applicazione dei concetti di effi-
cienza, efficacia ed economicità
dei servizi; 
– l’attivazione degli strumenti della
programmazione e della pianifica-
zione;
– la gestione per obiettivi e pro-
grammi;
– il controllo di gestione; 
– le nuove tipologie di gestione
dei servizi;



può e si deve parlare di ente loca-
le-azienda i cui prodotti sono i
servizi che devono soddisfare le
esigenze del cittadino in termini di
tempestività, efficacia e qualità in-
trinseca.

Il contesto normativo

Quando si parla di tipologie di ge-
stione dei servizi è sempre oppor-
tuno avere presente il quadro nor-
mativo di riferimento con i due ca-
pisaldi nella legge 142/90 1 e suc-
cessive modificazioni sino alla re-

cente 265/99 2 e nel decreto legisla-
tivo 29/93 3 e successive modifica-
zioni.
Particolare importanza hanno as-
sunto le cosiddette Bassanini4 che
hanno fornito strumenti e contenu-
ti utili allo sviluppo della gestione
“aziendale” degli enti, alla esalta-
zione dell’autonomia regolamenta-
re degli stessi, al trasferimento di
nuovi compiti agli enti locali unita-
mente al decentramento decisiona-
le nel rispetto delle specificità terri-
toriali e socio-economiche in cui i
servizi vengono erogati.
Sul versante finanziario altro capo-

saldo risulta essere il decreto legi-
slativo 77/95 5 e successive modifi-
cazioni che ha fornito modalità
avanzate per la gestione delle ri-
sorse basata sulla programmazione
degli interventi.
Per quanto concerne i rapporti con
i cittadini il caposaldo è la legge
241/90 6 che mette l’accento sulla
trasparenza della gestione e sulla
esplicitazione della responsabilità
nei procedimenti e atti amministra-
tivi, nonché sul diritto di accesso ai
medesimi da parte dei cittadini.
Bisogna poi tenere in considera-
zione, nel contesto  consequenzia-
le, la grande importanza che han-
no assunto le ultime leggi finanzia-
rie ed in particolare la finanziaria
2000 7 e il collegato relativo alla ge-
stione dei servizi culturali ora
all’esame del Parlamento.8

Qualche riferimento gestionale per
quanto concerne le biblioteche  ri-
mane ancora nelle varie leggi re-
gionali che mostrano, in molti casi,
caratteristiche di obsolescenza an-
che giuridica e comunque forti ne-
cessità di aggiornamenti. 

I servizi e le tipologie
di gestione nelle biblioteche

I servizi delle biblioteche di ente
locale  possono essere diversi o di-
versificati a seconda delle proprie
dimensioni e delle caratteristiche
socioeconomiche del territorio a
cui fanno riferimento.
Analizzandoli per macro segmenti
di intervento, si possono suddivi-
dere in:

Servizi interni
– trattamento biblioteconomico del
patrimonio;
– gestione delle collezioni: incre-
mento, valutazione e revisione;
– attività relative alla cooperazione
interbibliotecaria;
– collegamenti con enti sovraco-
munali;
– gestione banche dati;
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– rilevazioni statistiche;
– monitoraggio e rilevazione della
qualità dei servizi;
– gestione amministrativa;
– gestione risorse umane; 
– gestione risorse strumentali;
– gestione strutturale; 
– gestione tecnologica; 
– gestione informatica.

Servizi verso l’esterno
– prestito e consultazione di mate-
riale librario e documentario;
– assistenza all’utente;
– attività di reference; 
– ricerche on line;
– iniziative di promozione; 
– animazione del libro;
– visite guidate;
– organizzazione e gestione incon-
tri, conferenze, seminari, convegni;
– informazioni di comunità;
– iniziative culturali e informative
in sinergia con altri soggetti interni
o esterni;
– collegamenti con scuole e realtà
culturali e sociali del territorio;
– attività/iniziative in collaborazio-
ne con le scuole;
– servizi multimediali;
– business information.

Secondo la normativa vigente, suc-
citata, in particolar modo il capo
VII e VIII della legge 142/90, i ser-
vizi o parti di essi possono essere
gestiti nei modi seguenti:

In economia, ovvero direttamente
dall’ente, “quando per le modeste
dimensioni o per le caratteristiche
del servizio non sia opportuno costi-
tuire una istituzione o una azienda”.
È questa la forma di gestione an-
cora prevalente, ereditata dal pas-
sato recente, anche se non sempre
la più rispondente ai criteri di effi-
cienza, efficacia ed economicità. I
funzionari e i dirigenti che hanno
il compito della scelta della tipolo-
gia di gestione (e quindi anche
una responsabilità diretta) si trova-
no sempre più in difficoltà a giusti-
ficare la gestione diretta.

A mezzo di istituzione :“per l’eserci-
zio di servizi sociali senza rilevan-
za imprenditoriale”. L’istituzione è
un organismo strumentale dell’ente
locale, dotato di autonomia gestio-
nale, il cui ordinamento e funzio-
namento sono disciplinati dallo
statuto e dai regolamenti dell’ente
locale da cui dipendono. Gli orga-
ni previsti sono il consiglio di am-
ministrazione, il presidente ed il
direttore, al quale compete la re-
sponsabilità gestionale. È questa
una forma gestionale tuttora poco
applicata, ma suscettibile di seri
sviluppi per i vantaggi derivanti
dalla snellezza strutturale e dall’au-
tonomia gestionale. L’istituzione as-
sume un ruolo innovativo, rispetto
alla gestione in economia, in ter-
mini operativi e quindi di efficien-
za, ma soprattutto in termini di ef-
ficacia. Il conseguimento degli
obiettivi è infatti ben preciso e fi-
nalizzato all’erogazione di servizi
ben individuati e privi della pesan-
tezza sovrastrutturale e dei condi-
zionamenti endo-organizzativi
dell’ente locale in genere.
Laddove è stata attivata, spesso,
l’istituzione comprende più servizi
alla persona nell’ambito dell’area
culturale e del tempo libero.
Il limite vero dell’istituzione è quello
di non essere un “ente” strumentale
e di non essere dotata di “persona-
lità giuridica”. Se dall’aggiornamento
legislativo in corso (collegato alla fi-
nanziaria 2000) l’istituzione dovesse
acquisire queste caratteristiche certa-
mente si aprirebbero serie prospetti-
ve di forte valenza gestionale.

A mezzo di azienda speciale : ge-
neralmente adottata per i servizi
che hanno una “rilevanza econo-
mica ed imprenditoriale”.
L’azienda speciale è un ente stru-
mentale dell’ente locale dotato di
personalità giuridica, di autonomia
imprenditoriale e di proprio statuto,
approvato dal consiglio comunale o
provinciale. Gli organi previsti sono
i medesimi dell’istituzione.

L’azienda e l’istituzione basano, per
legge, la loro attività su criteri di
efficacia, efficienza ed economicità
ed hanno l’obbligo del pareggio
del bilancio da perseguire attraver-
so l’equilibrio delle spese e delle
entrate (ricavi compresi). L’ente lo-
cale conferisce il capitale di dota-
zione, determina le finalità e gli in-
dirizzi, esercita la vigilanza e verifi-
ca i risultati di gestione.

A mezzo convenzione : “al fine di
svolgere in modo coordinato fun-
zioni e servizi determinati, i comu-
ni e le province possono stipulare
tra loro apposite convenzioni...
Le convenzioni devono stabilire i
fini, la durata, le forme di consulta-
zione degli enti contraenti, i loro
rapporti finanziari ed i reciproci
obblighi e garanzie”.
È questa la tipica associazione vo-
lontaria tra enti per la gestione di
servizi comuni che trova la sua
pratica applicazione nei già esi-
stenti sistemi bibliotecari con tutti i
contenuti di cooperazione e di
economie di scala fortemente ri-
spondenti ai dettami di legge.
Una risposta alle esigenze in atto,
con la precisazione di strumenti
operativi, la troviamo, come novità
(che in parte recepisce qualche
sperimentazione fatta), nella legge
265/99 che testualmente recita: “le
convenzioni [...] possono prevedere
anche la costituzione di uffici co-
muni, che operano con personale
distaccato dagli enti partecipanti, ai
quali affidare l’esercizio delle fun-
zioni pubbliche in luogo degli enti
partecipanti all’accordo, ovvero la
delega di funzioni da parte degli
enti partecipanti all’accordo a favo-
re di uno di essi che opera in luo-
go e per conto degli enti deleganti”.
Si tratta di una modalità che, attra-
verso il principio della delega, do-
vrebbe favorire snellezza ed effica-
cia agli interventi per quegli enti
che altrimenti da soli  non sareb-
bero nemmeno in grado di garanti-
re i servizi, al di là delle considera-
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zioni sul livello della qualità degli
stessi.
Nel suo insieme la norma introdotta
rappresenta una rivoluzione concet-
tuale rispetto alla normalità centri-
peta, se non di campanile, sinora ri-
scontrata nelle amministrazioni lo-
cali. Quali saranno i risvolti?
È tutto da costruire, e forse anche
da sperimentare.
È un’occasione da non perdere, vi-
sti i forti incentivi a favore degli
enti che si attiveranno. Qualche ul-
teriore suggerimento giuridico po-
trebbe venire dal già citato collega-
to alla finanziaria 2000.
Certo è che viene ribadito il princi-
pio della validità della esternalizza-
zione dei servizi, pur lasciando
spazio alle diverse forme gestionali
possibili.
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A mezzo consorzio : “i comuni e le
province, per la gestione associata
di uno o più servizi e l’esercizio di
funzioni, possono costituire un
consorzio, secondo le norme previ-
ste per le aziende speciali [...]. A tal
fine i rispettivi consigli approvano
a maggioranza assoluta dei compo-
nenti una convenzione unitamente
allo statuto...” Il consorzio ha per-
sonalità giuridica con organi statu-
tari quali l’assemblea (composta dai
rappresentati dei vari enti associati
con responsabilità proporzionale
alla quota di partecipazione stabili-
ta da convenzione e statuto) ed il
consiglio di amministrazione. Per
quanto attiene alla finanza, alla
contabilità ed al regime fiscale, si
applica quanto previsto per le
aziende speciali, salvo quanto di-

versamente indicato nello statuto.
Questa forma di gestione, anche se
con modalità diverse e con diffe-
renti approcci ai servizi, è già ab-
bastanza sperimentata quale supe-
ramento gestionale dei sistemi bi-
bliotecari con riferimento a realtà
territoriali e bacini di utenza ampi
(molto ampi) e con la caratteristica
di centri di servizi per un numero
elevato di biblioteche. I vantaggi in
termini di efficacia ed economicità
dei servizi possono essere elevati,
perché vi è la possibilità di portare
la cooperazione a livello di gestio-
ne aziendale. Livello che può per-
mettere di spaziare oltre la conce-
zione bibliotecocentrica per fornire
anche altri servizi di pubblica uti-
lità e garantirsi fonti di risorse fi-
nanziarie.9
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Questa forma di gestione secondo
la normativa in fase di approvazio-
ne in Parlamento e il dibattito in
corso10 potrà subire dei cambia-
menti: potrebbe assumere altra
“denominazione giuridica” e con
caratteristiche più simili all’azienda
(anche a capitale misto) e potreb-
be avere sempre più compiti di
gestione diretta delle biblioteche di
un determinato territorio, dei loro
servizi e delle loro risorse finanzia-
rie/strumentali/umane, a seguito di
affidamento da parte degli enti og-
gi associati.

In concessione a terzi : “quando
sussistano ragioni tecniche, econo-
miche e di opportunità sociale”. Si
tratta della cosiddetta esternalizza-
zione globale dei servizi o delega
di gestione.11 È questa una forma
poco in uso, ma di particolare at-
tualità legislativa confermata, se
non privilegiata, dal collegato alla
finanziaria 2000 e che certamente
avrà seri sviluppi. Questa forma di
gestione offre grossi ed evidenti
vantaggi sul piano dell’economi-
cità, ma pone seri problemi circa
la qualità e, a volte, l’efficacia dei
servizi resi all’utenza. Problemi che
possono e devono essere risolti at-
traverso una metodologia di con-
trollo, misurazione e valutazione di
cui l’ente locale deve dotarsi.12

In gestione mista : gestione diretta
dell’ente con affidamento a terzi di
alcuni servizi e a tempo determina-
to. È questa una forma di gestione
molto diffusa, se non la prevalen-
te, che sino ad oggi si è sviluppata
più per esigenze strutturali che per
scelta consapevole o per program-
mazione. Questa forma, se ben
adottata, mette assieme i vantaggi
della gestione diretta con quelli
dell’affidamento a terzi in un ambi-
to di ampie sinergie e spesso con
risoluzione di problemi che altri-
menti potrebbero compromettere il
servizio stesso (es. la carenza di
personale di ruolo).13

L’affidamento a terzi

Quando si fa riferimento a terzi si
intendono sia soggetti pubblici che
privati o a capitale pubblico/priva-
to (S.p.a. oppure S.r.l. previste
dalla legge 142/90) in grado di ge-
stire, su affidamento, servizi cultu-
rali nel loro insieme o alcuni servi-
zi di carattere specialistico o ad al-
to contenuto tecnico o tecnologico
o progettuale tra quelli precedente-
mente indicati.
Questi soggetti possono quindi
essere i consorzi, le aziende spe-
ciali, le società di servizi, le agen-
zie, le cooperative a cui si aggiun-
gono anche i singoli professionisti.
L’affidamento della gestione di ser-
vizi è un passaggio molto impor-
tante e delicato sia sul piano pro-
cedurale che sul piano dei conte-
nuti. Si può definire come un con-
tratto per mezzo del quale un ente
si procura la fornitura di uno o più
servizi, selezionando nel libero
mercato il fornitore attraverso pub-
bliche gare.
L’affidamento avviene con le mo-
dalità previste dai regolamenti dei
singoli enti e nel rispetto della nor-
mativa14 che prevedono la gara uf-
ficiosa a trattativa privata, la licita-
zione privata, l’appalto concorso,
l’asta pubblica.
È sempre più prevalente l’orienta-
mento che non sia corretto e tanto
meno vantaggioso adottare il crite-
rio semplificativo dell’affidamento
diretto della gestione dei servizi a
soggetti giuridici di cui l’ente, a va-
rio titolo, è parte coinvolta, come
ad esempio l’azienda speciale nata
per altri obiettivi. Questi soggetti,
alla pari di altri, dovrebbero parteci-
pare alle gare indette per l’affida-
mento dei servizi.
Se poi si tratta di servizi da affidare
nell’ambito di una gestione sovra-
comunale, la giurisprudenza ritie-
ne15 che la gestione dei servizi lo-
cali, da parte di aziende comunali
al di fuori dei rispettivi territori, ne-
cessita non solo della previa con-

venzione fra gli enti
interessati (come in tutti
i casi previsti dall’art. 24 della
legge 142/90 per lo svolgimento
coordinato di servizi pubblici tra
più comuni) ma pure della com-
presenza dei presupposti sostanzia-
li e procedimentali affinché tali
aziende possano operare nel terri-
torio di un altro ente. Quindi
un’azienda speciale di un comune
non può essere legittimamente ag-
giudicataria dell’affidamento di un
servizio pubblico di altro comune,
senza il rispetto della procedura
formale prevista per l’affidamento
come se fosse un qualunque ope-
ratore economico.
Logica vorrebbe che, sulla base del
principio della “sussidiarietà oriz-
zontale”, tutto ciò che può essere
svolto anche dall’iniziativa
privata deve rispondere al
concetto della libera concor-
renza.
Di conseguenza sulla base del
principio della massima effi-
cienza ed efficacia, l’ente locale
dovrebbe mettersi nell’ottica della
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trasformazione delle aziende speciali
in “S.p.a. multiservizi” capaci quindi
di stare sul mercato.
La modalità di affidamento della
gestione di servizi viene scelta sia
nel rispetto del relativo regolamen-
to di ciascun ente locale, sia in ri-
ferimento alla tipologia e all’entità
e ai tempi di gestione dei servizi
stessi da esternalizzare.
È comunque oramai dimostrato che
non è buona regola affidare i servi-
zi basandosi sull’offerta economica
più bassa, bensì sull’offerta com-
plessivamente più vantaggiosa .16

Per raggiungere questo obiettivo è
indispensabile predisporre una se-
rie di strumenti formali e sostanzia-
li aventi lo scopo ben preciso di
favorire la migliore scelta possibile
e garantirsi contemporaneamente
la miglior qualità possibile del ser-
vizio reso.
Si fa riferimento quindi a: capitolato

di oneri, foglio patti-condizio-
ni, griglia di valutazione a

punteggio predefinito,
modalità di con-

trollo e misu-
r a z i o n e

dei ser-

della formula del contratto a
risultato,17 basato esplicitamente
sui contenuti di efficienza ed eco-
nomicità misurabili. È una moda-
lità contrattuale estremamente inte-
ressante, da attuare, verificare, affi-
nare, per assicurarsi il massimo del
risultato possibile nel singolo con-
testo e nel singolo servizio di rife-
rimento.
Per i soggetti singoli l’affidamento,
che avviene attraverso dei discipli-
nari tecnici, si concretizza in inca-
richi tipologicamente cosi definibili:
– incarico a prestazione d’opera,
chiamata nominativa (collaborazio-
ne occasionale o coordinata conti-
nuativa) a fronte di esigenze
straordinarie o stagionali, oppure
di interventi straordinari di gestio-
ne biblioteconomica, limitati nel
tempo e comunque in genere per
interventi di equivalenza professio-
nale a quella svolta dai profili pro-
fessionali di collaboratori ed assi-
stenti di biblioteca;
– incarichi di consulenza, affida-
mento, a soggetti di documentata
esperienza e adeguato curriculum
professionale, del supporto tecnico
alla realizzazione di progetti di
riorganizzazione, di implementa-
zione di servizi, di sviluppo infor-
matico. Si tratta comunque di inca-
rico limitato nel tempo, laddove
non esistano le adeguate professio-
nalità interne18 e non sia compati-
bile o non immediata un’assunzio-
ne a tempo indeterminato;
– incarichi specialistici, sono inca-
richi di “responsabilità gestionale”
di tipo fiduciario (introdotti dalle
leggi Bassanini) su scelta degli am-
ministratori o della dirigenza
dell’ente, anche al di fuori della
dotazione organica, allo scopo di
garantirsi “precisi obiettivi politico-
amministrativi” al raggiungimento
dei quali è anche legato il ricono-
scimento ed il pagamento della
prestazione professionale stessa.
Su questo tipo di incarichi, sia pure
con una certa contraddizione nei ter-
mini rispetto alle leggi, la finanziaria

2000 ha previsto qualche frenata.
Nel nuovo contesto si fa sempre più
forte il contenimento del disavanzo
anche degli enti locali nell’ambito
del famoso patto di stabilità.19

La scelta della modalità di gestione
dei servizi tra quelle elencate, sen-
za alcun riferimento gerarchico,
spetta al singolo ente in relazione
all’organizzazione che intende dar-
si, agli obiettivi che intende perse-
guire, alle risorse disponibili, alle
situazioni socio-economiche e so-
cio-culturali del proprio territorio,
alle esigenze dei cittadini. 
L’autonomia regolamentare e di in-
dirizzo degli organi di governo lo-
cale e l’autonomia decisionale e
gestionale della dirigenza sono ca-
ratteristiche sufficienti per delle
scelte coerenti rispetto alla specifi-
cità territoriale.
Prima di scegliere lo strumento
giuridico-operativo attraverso il
quale gestire un pubblico servizio,
è chiaro che gli enti dovranno ela-
borare una analisi delle condizioni
ottimali di gestione del servizio
stesso che riguardano sia la dimen-
sione territoriale che l’intervento di
altri soggetti rispetto all’ente o agli
enti, interessati. Di fatto ci deve es-
sere una concertazione di intenti
tra gli elementi di carattere socio-
politico e le valutazioni tecnico-
economiche.
Oggi lo spazio per agire e gli stru-
menti da mettere in campo non
mancano, sia pure in un contesto
caratterizzato dai forti limiti finan-
ziari.
La sintesi di quanto argomentato ci
dice che l’orientamento determina-
to e determinante del legislatore ci
porta verso l’ente pubblico moder-
no che deve sempre meno governa-
re e gestire direttamente i servizi.
Ciò significa che, in buona sostan-
za, l’ente locale dovrà sempre più
diventare un ente di indirizzo poli-
tico-programmatico e di controllo
lasciando ad altri, meglio attrezzati
sotto il profilo dell’imprenditoria-
lità, la fornitura di servizi pub-
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del massimo possibile
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re ai bisogni dei
cittadini, nella fi-
nanziaria 2000 si
trova particolare
so l l e c i t a z ione

verso l’adozione
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blici che dovranno essere caratte-
rizzati da tempestività, efficienza
ed economicità. Ovviamente l’ente
locale dovrà dotarsi di adeguati
strumenti di monitoraggio, misura-
zione e controllo di qualità.
Le biblioteche ed i servizi culturali
in generale saranno sempre più
coinvolte e quindi, in tale contesto
dinamico e in forte evoluzione, i
bibliotecari devono prenderne co-
scienza e cercare di inserirsi nel
processo di cambiamento per non
doverlo subire con ricadute anche
professionali ed occupazionali.

Le implicazioni
occupazionali

Le tipologie di gestione dei servizi
delle biblioteche e la relativa orga-
nizzazione del lavoro hanno un
chiaro riflesso sul piano occupa-
zionale poiché le possibilità reali
di utilizzo di personale, le modalità
contrattuali e di accesso al lavoro
costituiscono un panorama varie-
gato, complesso e spesso anche
contraddittorio.
Nel caso della gestione diretta, il
personale impiegato è prevalente-
mente dipendente dell’ente; nel ca-
so di affidamento a terzi, il perso-
nale è alle dipendenze di questi
nelle forme previste dal mercato
del lavoro.

Ricerca del personale

Le modalità di ricerca del personale
ed il relativo accesso al lavoro, nel
mondo delle biblioteche di ente lo-
cale, sono correlate alle varie mo-
dalità di gestione dei servizi di cui
sopra ed alle esigenze strutturali ed
organizzative di ciascuno dei sog-
getti titolari della gestione stessa.
L’ampia casistica, al di fuori degli
incarichi, intesi come affidamento
della gestione di servizi a terzi, si
può così sintetizzare:
– chiamata dall’ufficio di colloca-

mento, di norma utilizzata per in-
carichi esecutivi (custodi, commes-
si, autisti) e spesso per periodi li-
mitati (sostituzioni per lunghe ma-
lattie o per maternità);
– prestazione d’opera, si tratta di
chiamata nominativa (collaborazio-
ne occasionale o coordinata conti-
nuativa) a fronte di esigenze stra-
ordinarie o stagionali, oppure di
interventi straordinari di gestione
biblioteconomica, limitati nel tem-
po e comunque in genere di equi-
valenza professionale relativa ai
profili professionali di collaboratori
e assistenti di biblioteca;
– stage, forma di prestazione lavo-
rativa, di norma senza – anche se
non sempre – compenso, fatta per
permettere l’apprendimento profes-
sionale, generalmente durante corsi
di studio o al termine degli stessi;
– volontariato, possibilità di inseri-
mento lavorativo, senza compenso,
a tempo parziale e determinato, a
supporto di attività lavorative di
routine e generalmente di minima
difficoltà tecnica che non richieda-
no alcuna responsabilità gestionale;
– servizio civile, prestazione lavo-
rativa effettuata come forma alter-
nativa e sostitutiva del servizio mi-
litare e teoricamente su progetti
ben definiti e non in sostituzione
di personale assente e/o per sop-
perire a mancate assunzioni;
– inserimenti LSU (una delle tipolo-
gie dei lavori socialmente utili), si
tratta di lavoratori messi in mobilità
ed in cassa integrazione che ven-
gono collocati nei servizi pubblici
e di pubblica utilità, quindi anche
in biblioteca, soprattutto in ruoli
esecutivi o amministrativi, purché
affini alla esperienza professionale
maturata, ottenendo così il diritto a
percepire lo stipendio pieno;
– selezione pubblica, generalmente
consiste nell’affidamento a singole
persone di attività o servizi parzia-
li, nel momento di esigenze parti-
colari quali punte di carico di lavo-
ro o lavori di valenza stagionale o
di sostituzione di personale tecni-

co, attingendo da una graduatoria
derivante da selezione, con avviso
pubblico di ricerca, a punteggio,
con prove teorico-pratiche oppure
da selezione a punteggio per titoli
di studio e curriculum;
– progetti obiettivo, inserimento lavo-
rativo in enti pubblici, con le moda-
lità della selezione pubblica, in posti
e profili professionali predefiniti, per
la realizzazione di determinati obiet-
tivi o progetti e con incarico della
durata massima di due anni;
– concorsi pubblici e corsi-concorsi
pubblici, modalità tipica di accesso
a posti di ruolo negli enti pubblici,
e quindi anche nelle biblioteche di
ente locale, a tempo indeterminato,
attraverso una selezione che avvie-
ne per titoli ed esami (prova scritta,
pratica, orale), con conseguente
definizione di graduatoria, a segui-
to di bando pubblico, dove è chia-
ramente indicato il profilo profes-
sionale e la posizione di responsa-
bilità a cui la ricerca di personale è
finalizzata; per l’assunzione in bi-
blioteca è opportuno adottare dei
bandi tipo quelli elaborati nel 1999
dalla Sezione Lombardia dell’AIB;20

– mobilità, modalità esistente negli
enti pubblici, che permette lo spo-
stamento da un servizio all’altro,
quindi anche in biblioteca, in virtù
ed in presenza dei cosiddetti “pro-
fili equivalenti”21 o lo spostamento
territoriale tra enti per posizioni di
“medesimo profilo professionale”;
– inserimento disabili, obbligo di
inserimento lavorativo sia nelle
piccole che nelle grosse realtà la-
vorative secondo delle regole fissa-
te da una nuova legge che entra in
vigore quest’anno.22

Le tipologie di lavoro e di accesso,
a tempo determinato, forniscono al-
le persone coinvolte, per scelta o
per mancanza di alternative occu-
pazionali, la possibilità di maturare
un’esperienza pratica che può esse-
re utile in termini professionali,  di
curriculum o credito formativo per
successive assunzioni o per concor-
si pubblici.
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I rapporti di lavoro

Nell’ambito degli incarichi  e delle
modalità di accesso al lavoro so-
praindicati, in funzione delle esi-
genze temporali o strutturali, o in
funzione di progetti di sviluppo o
potenziamento dei servizi delle bi-
blioteche, il rapporto di lavoro può
a sua volta essere diversificato in:
– tempo parziale, orizzontale o
verticale;
– tempo pieno;
– tempo determinato;
– tempo indeterminato.
Nel Contratto collettivo di lavoro
della Federculture,23 per i dipen-
denti delle “aziende dei servizi
pubblici locali della cultura”, ha
trovato cittadinanza anche il lavoro
ripartito ( job sharing) che consiste
in un contratto di lavoro subordi-
nato con il quale due o più lavora-
tori si assumono in solido l’esecu-
zione di una unica prestazione la-
vorativa.

Le nuove forme di lavoro

Per completare il quadro, ma rima-
nendo nell’ambito della nuova nor-
mativa, soprattutto quella di recen-
tissima proposizione e in certi casi
in via di completamento (con le
cosiddette code dei contratti collet-
tivi di comparto), è interessante os-
servare che negli ultimi anni, a
fronte delle modificazioni del mon-
do del lavoro e in nome della co-
siddetta “flessibilità”, sono state in-
trodotte e utilizzate nuove forme
di lavoro.
Queste nuove forme stanno assu-
mendo anche la caratteristica di
“reale” modalità per favorire l’oc-
cupazione o per affrontare situa-
zioni di disagio psico-fisico o di
problematiche familiari, grazie an-
che alle nuove tecnologie:
– forme di lavoro a distanza (tele-
lavoro);
– fornitura di prestazioni di lavoro
temporaneo (lavoro interinale);

– contratti di formazione e lavoro.
Nel primo caso (telelavoro) si pos-
sono risolvere situazioni di disabi-
lità psicofisica o esigenze di cura a
favore di familiari, mantenendo vi-
ve professionalità e produttività di
servizio.
Sono fissati obiettivi annuali su
progetti dirigenziali che prevedono
l’utilizzo di prestazioni lavorative al
di fuori dei locali dove ha sede
l’ente24 o il soggetto imprenditoria-
le usando prevalentemente idonei
strumenti informatici e telematici.
Nel secondo caso (lavoro interina-
le)25 si tratta di utilizzo di presta-
zioni specifiche, ma temporanee,
da parte di persone qualificate che
sono assegnate al soggetto richie-
dente attraverso apposita agenzia
fornitrice.
Ora anche gli enti locali possono
fare ricorso al lavoro interinale per
le seguenti esigenze:
– sostituzione di personale assente
a vario titolo;
– utilizzo di professionalità non
previste nella dotazione organica;
– temporanea copertura di posti
vacanti;
– esigenze stagionali o straordina-
rie;
– sperimentazioni di servizi o pre-
stazioni per verificarne la reale fat-
tibilità;
– particolari fabbisogni connessi
all’introduzione di nuove tecnolo-
gie.
I contratti di formazione e lavoro 26

sono infine caratterizzati da un tri-
plice profilo:
– sono a tempo determinato (12 o
24 mesi);
– la prestazione lavorativa permet-
te un’esperienza formativa;
– alla fine del periodo formativo
può avvenire la trasformazione in
rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato.
È oramai convinzione di molti che,
vincendo resistenze ideologiche o
pregiudizi, queste nuove forme di
lavoro possano garantire contem-
poraneamente occupazione, pro-

fessionalità, qualità dei servizi, fer-
mo restando il rispetto delle regole
specifiche, delle leggi e regola-
menti nazionali oltreché gli allegati
alle contrattazioni collettive nazio-
nali ed aziendali.27

Le figure professionali e la forma-
zione

È questo un argomento assai deli-
cato e che è andato diversificando-
si e complicandosi proprio per l’in-
crocio di tutte le situazioni o mo-
dalità gestionali sin qui esposte.
Certamente si sta andando verso
una prospettiva dove alle tradizio-
nali figure professionali dell’assi-
stente di biblioteca, nelle sue varie
specializzazioni, collocato nella ca-
tegoria C, e del bibliotecario, nei
suoi vari ruoli di specializzazione e
responsabilità gestionale, collocato
in categoria C o D,21,28 si stanno
aggiungendo figure più tipiche del-
la “gestione globale ed integrata”.
Si hanno quindi le figure ammini-
strative e contabili, gli specialisti in
comunicazione o in marketing o
in informatica, i formatori, i tutor
e così via.28

Da ciò deriva anche l’esigenza,
spesso, di una riconversione o ri-
qualificazione del personale che
opera nei servizi delle biblioteche,
sia per stare al passo con i cambia-
menti, sia per raggiungere l’obietti-
vo, molto vero e reale, della mas-
sima qualità possibile dei servizi al
cittadino utente-cliente.
Per quanto sin qui detto, è chiaro
che l’improvvisazione e il fai da te
hanno sempre meno spazio.
Assume quindi un’importanza stra-
tegica il percorso formativo che
deve essere assunto da coloro che
intendono lavorare o già lavorano
in biblioteca o per la biblioteca, sia
che si tratti di dipendenti pubblici
che privati.
La formazione e l’aggiornamento
professionale29 assumono una forte
valenza in una gestione dei
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servizi culturali e della biblioteca,
in particolare, che sia caratteriz-
zata da una qualità riconosciuta.
In tale contesto non è casuale
che con il contratto collettivo dei
dipendenti degli enti locali si sia
introdotto l’obbligo, per le ammi-
nistrazioni, di prevedere nel bi-
lancio la spesa per la formazio-
ne programmata per una entità
pari ad almeno l’uno per cento
delle spese per il personale.
Formazione che si inserisce, an-
che nei criteri di valutazione,
nella progressione orizzontale re-
tributiva e verticale di carriera.
La formazione, per la sua centra-
lità, è quindi un argomento che
merita ben altre analisi approfon-
dite.
Per le biblioteche possiamo però
ricordarne l’importanza strategica
e far tesoro di quanto dice a tale
proposito il manifesto dell’UNE-
SCO: “la formazione  e l’aggior-
namento professionale del bi-
bliotecario sono indispensabili
per garantire servizi adeguati”. ■

Note:

1 Legge 8 giugno 1990, n.142.
Ordinamento delle autonomie locali.
2 Legge 3 agosto 1999, n.265. Dispo-
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4 Legge 15 marzo 1997, n.59. Delega
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amministrativa.
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zioni.
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9 Argomento trattato con varie ango-
lazioni da Elisabetta Sperati, con la
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Rino Clerici, nell’articolo L’azienda
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nuando ad offrire servizi di qualità,
“Bollettino AIB”, 39 (1999), 3.
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all’11° Seminario Angela Vinay
(“bibliotECONOMIA, l’economia della
cooperazione bibliotecaria”) svoltosi
a Venezia presso il Palazzo Querini
Stampalia il 25-26 febbraio 2000.
11 Un interessante resoconto sul dibat-
tito in corso sull’affidamento di atti-
vità a privati lo troviamo nell’articolo
dal titolo significativo Outsourcing di
Carlo Revelli, “Biblioteche oggi”, 16
(1998), 8.
12 Argomento ampiamente trattato
nel seminario “La gestione delle bi-
blioteche e dei suoi servizi: nuove
modalità e tipologie”, durante la VIII
Giornata delle biblioteche lombarde,
tenutasi a Milano il 29 gennaio 2000
presso la Società Umanitaria
13 Argomenti trattati con riferimento
ad esperienza in atto da Paolo
Bellini nell’articolo Appaltare il ser-
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tuazione della direttiva 92/50/CEE in
materia di appalti pubblici di servizi.
DPR 18 aprile 1994, n.573: regolamen-
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ne dei procedimenti di aggiudicazione
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dal d.lgsv. 20 ottobre 1998, n.402.
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21 Contratto collettivo nazionale di la-
voro e Nuovo ordinamento professio-
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regioni e autonomie locali 1998/2001
entrato in vigore l’1.4.1999.
22 Legge 12 marzo 1999, n.68. Norme
per il diritto al lavoro dei disabili.
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24 DPR 8 marzo 1999 n.70. Regola-
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ro nelle pubbliche amministrazioni, a
norma dell’articolo 4, comma 3, della
legge 16 giugno 1998, n.191.
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